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Festosa inaugurazione per il risorto Teatro Tenda a Roma 

La tigre ruggisce ancora 
con Dario Fo alla ribalta 

CINEMAPRME « Traks » e « Il segno degli Hannan » 

Un Vietnam visto 
da lontano, 

come in un incubo 
ROMA — Gran folla e gran 
festa, venerdì, per la riaper­
tura del Teatro Tenda, risor­
to a tempi di primato, cento 
giorni dopo ìa disastrosa 
grandinata che lo aveva ab­
bat tuto. Un piccolo miracolo, 
reso possibile dalla solidarie­
tà di molti (persone ed enti 
pubblici. Comune in testa) e 
dalla generosità di Eduardo 
De Filippo, che, come si sa, 
ha devoluto alla ricostruzione 
del « Tenda » l'intero incasso 
delle sue rappresentazioni al 
Giulio Cesare: se t tan ta milio­
ni puliti. 

A Eduardo, che. guarito da 
una fastidiosa ini utenza, si 
accinge a riprendere la sua 
att ività, ha rivolto un affet­
tuoso omaggio, confortato dal 
caldo applauso del pubblico. 
Dario Fo, giunto a mezzo del 
proprio spettacolo. E' toccalo 
a Fo, dunque, di inaugurare 
per la seconda volta (la pri­
mo. fu nel '76) il vasto spazio 
di piazza Mancini: anche per 
scaramanzia, stando ad anti­
che tradizioni della gente di | 
teatro, e alla personale sen- j 
sibilità dell'impresario, il na- j 
poletano Carlo Molfese. Fo 
scherza su queste prat iche 
magiche, ma ecco. poi. butta­
to là sul palcoscenico, un 
gallo scaccia-malocchio, come 
s'usava all'epoca di Molière. 

Favole, prodigi, sortilegi 
sono del resto materia del 
lavorò di cui Fo è autore e 
unico interprete, e che si po­
ne sulla linea del Mistero 
buffo. Questa Storia della 
tigre e altre storie l'avevamo 
già vista, in una pr ima edi­
zione ora amplia ta e aggior­
na ta . nel dicembre '78 (fu, 
per poche sere. all 'Esperò). 
Dichiara nel suo titolo il 
« pezzo forte ». che viene dal­
la Cina, e na r ra di un solda­
to. ferito a una gamba du­
ran te la Lunga Marcia, ri­
masto solo e rifugiatpsi nella 
tana, appunto, di una tigre e 
del suo cucciolo: il grosso a-
nimale nut re l'uomo col suo 
sapido latte, lo cura con la 
sua preziosa saliva: l'uomo, 
d ' I suo canto, si rende grato 
agli eccezionali ospiti (come 
cuoco, t ra l 'altro). Insieme, 

essi parteciperanno alle fasi 
successive della lotta di libe­
razione e rivoluzionaria. E le 
tigri torneranno ad appari re 
(simbolo, quali sono in terra 
cinese, "di forza, coraggio, 
perseveranza) ogni volta che 
•il « nuovo ordine » minaccerà 
di sclerotizzarsi, esclùdendo e 
mortificando l'iniziativa «cdal 
basso ». la spinta delle mas­
se. 

La Storia della tigre, rein­
ventata da Fo in un corposo 
dialetto padano, è sopra t tu t to 
una t rascinante sintesi di 
espressività vocale, mimica, 
gestuale, una surreale ciò-
wnerie, non dissimile da 
quella che, in seguito, e con 
effetti comici anche più riso­
luti, l 'attore costruisce su un 
brano di - Vangelo apocrifo, 
dove un Gesù bambino (o 
meglio, forse, un Gesù mo­
nello). t ra t t a to da « Palesti­
na » o da « terrone » in quel 
di Giaffa, compie meraviglie 
per acquistarsi l'amicizia dei 
coetanei poveri, ma duramen­
te castiga i figli dei ricchi e 
dei potenti . 

Tut to ciò vuol essere pure 
in lode della fantasia, della 
creatività, del eioco. Ma at­
tenti a non evadere in sogni 
funesti, dove si trova solo 
morte, ammonisce Fo. Siamo 
al mito di Tf*»ro: la faticosa 
fiiEn dal Labirinto, dietro la 
guida, r ipetutamente conte­
stata. del padre Dedalo: il li­
bero volo, la trppina caduta . 
Qui dovrehhe vedersi un'alle­
goria di nHrj e fallaci « viag­
gi ». destinati a "eguali preci­
pizi. 

Da anni , ormai. Dario Fo 
dedica un rilevante impegno 
alla lotta contro la droga, al­
l'aiuto ai eiovani che ne sono 
•in preda. La sua esibizione si 
conclude con l'invito a con­
tribuire alla civile battaglia. 
Dopo tan te risa, alla ribalta e 
in platea, e scoscianti bat­
t imani. una pausa pensosa. 
un motivo per riflettere. 

Aqqeo Savioli 

NELLA FOTO: Dario Fo nel­
lo spettacolo al Teatro Tenda 

La tournée di Gianna Nannini 

Alla ragazza 
•••piacé'-il^rqck'^ 

ROMA'— Diciamo la verità: 
questa Gianna Nannini che 
canta in italiano Me and 
Bobby McGee, facendo l'oc­
chiolino a Janis Joplin, fa 
un po' sorridere. Non tanto 
perché il paragone — certa­
mente non voluto — risulta 
oltremodo impossibile, quan­
to .perché l'America che ci 
ammannisce a puntate que- , 
sta venticinquenne ragazza 
senese non sta né i cielo né 
in terra. Si dirà che. lungi 
dal mitizzarlo, il « sogno ame­
ricano » della Nonnina si è 
tinto di pessimismo e di ama­
rezza, cancellando d'un sol 
colpo i perturbanti amori ado­
lescenziali di un'intera gene­
razione: eppure questa furia 
« autocritica ». forse dettata 
da un'esperienza mancata o 
da una delusione cocente, ri­
schia di non colpire il ber­
saglio. Va bene, l'America po­
trà essere anche vista come 
una fredda macchina del ses­
so o come una colossale fru­
strazione personale, ma que­
ste abdicazioni totali hanno 
ancora un senso? 

Detto questo c'è da dire che 
il rock — il caro, vecchio. 
frastornante rock'n'roll a stel­
le e strisce — sgranato vor­
ticosamente dalla banda di 
Gianna Nannini non è nien­
te male. Le chitarre in ar­
rabbiata sintonia, il basso 
martellante, la batteria pre­
cisa, tutto è al suo posto, co­
me in uno spartito riveduto 
e corretto: ma ancora una 
volta il sentimento, l'ormai 
abusato feeling, resta appeso 
alle intenzioni. O almeno co­
si ci sembra. 

L'altra sera, al Tenda a 
strisce efi Roma, un pubbli­
co ben disposto ha comun­
que riservato alla cantante 
un caloroso saluto, segno che 
Gianna Nannini ha saputo 
costruirti una invidiabile per­
sonalità sulle ceneri di quel 
stile «cantautorale-A che 
l'arerà vista nascere. In ef­
fetti. dalle tristi ballate di 
stampo autobiografico ibasta 
ricordare j due LP Gianna 
Nannini • Una radura) di 

strada ne ha fatta parecchia: 
l'interpretazione vocale, quan­
do ' non si arrochisce fuori 
misura, è di accattivante fre­
schezza, mentre l'impianto 
musicale è cento volte più 
travolgente. « E' giunto il mo­
mento per un nuovo discor­
so nel campo del rock, e io 
lo dimostro», dice la Nanni­
ni, spiegando i motivi della 
sua « virata » verso un impe­
gno quasi militante nella pa­
lestra del ritmo. C'è da cre­
derle, anche perché, cosi 
smilza e grintosa, siti palco­
scenico riesce a dare il me­
glio di sé. sgomberando da 
torno tutti i « siparietti » pub­
blicitari che sembrano pre­
servarla da quel bagno di gen­
te che lei cerea. 

Si perché è in concerto — 
piaccia o non piaccia — che 
Gianna Nannini trova il mo­
tivo del suo mestiere, le ra­
gioni di un canto acido e 
irruente che sbullona le pla­
cide certezze musicali. «So­
na una maniaca del rock che 
produce e trasmette energia ». 
ama ripetere, cercando di li­
berarsi da quell'immagine di 
cantante intimista che anco­
ra la integue dappresso. Non 
a caso, la sua esibizione « li­
ve » è tutta parossistica, esa­
gerata. giocata sugli effetti 
abnormi della più classica 
tradizione rock. Il sesso, un 
sesso orgoglioso e angoscian­
te al tempo stesso,'echeggia 
sinuoso tra le rime dei bra­
ni, erigendosi a bandiera di 
un'esistenza che si vorrebbe 
maledetta. 

Eppure la combustione emo­
zionale stenta a innescarsi: 
forse perchè non basta insa­
porire il tambureggiare del 
ritmo con le schegge di una 
disperazione • metropolitana 
che non aggancia i lembi del­
la Grande Disillusione Gene­
razionale. •••••••' • • 

mi. an. 
NELLA FOTO: Gianna Nan­
nini durante II concerte re­
mano 

TRACKS - Regista, soggetti­
sta e sceneggiatore: Henry 

: Jaglom. Interpreti: Dennis 
' Hopper, Taryn Power, Dean 
! Stockwell, Michael Emil, To 
i pò Sivepe, Barbara Flood. 
\> Drammaticolpsicologico. Sta­

tunitense, '76. 

Tracks è il secondo film 
dell 'ancor giovane regista a-
mericano Henry Jaglom, di 
cui abbiamo visto poco tem­
po fa in Italia, con puntuale 
ri tardo, l'opera prima Un po­
sto tranquillo (1971). Due 
film in chiave di sogno (o 
di incubo), ent rambi special­
mente suggestivi ed inquie­
tant i . 

Tracks affascina più del 
primo, per il semplice motivo 
che si t r a t t a di un approc­
cio cinematografico singola­
re quanto opportuno al tema 
della guerra del Vietnam. 
Un Vietnam visto da lontano 
(come accadeva quando bat­
teva il cuore del '68. come 
dal titolo di quell ' indimenti­
cabile film-manifesto di Go­
dard. Klein. Marker. Lelouch. 
Malie, Varda) ma con tra­
sporto. sotto forma di turba 
psichica. Un Vietnam che 
giustamente precede quello 
terribilmente crudo del Cac­
ciatore e di Apocalipse noto. 

Ecco la storia. In missio­
ne funebre su un t reno che 

at t raversa gli States . 11 ser­
gente Jack Falen. appena re 
duce dalla « sporca guerra », 
accompagna il feretro di un 
eroico commilitone, ma sot­
to . sotto t rasporta sol tanto 
il suo ingrato bagaglio di 
t raumi e di ossessioni. Fa le 
moine ad una dolce fanciul-

! la, mentre nel suo cervello 
ronzano ancora le zanzare 
della giungla e crepi tano mi­
t ra solitari. In uno di quei fa­
mosi convogli di nevrosi che 
sono i t reni s tatuni tensi , scal­
pi tano dunque le allucinazio­
ni dell 'ormai marcio soldato. 
confuse in un caos - collet­
tivo. E già. chi è che af­
fronta giorni e giorni di 
viaggio nel paese dei fulmi­
ni tecnologici? Sono passeg­
geri pretestuosi, c i t tadini 
della paranoia in cerca di im­
previsti. Con J a c k . Falen. 
che impugna il revolver in 
repentini raptus, vivendo una 
mostruosa angoscia tu t t a sua. 
la sorpresa è in fondo ad 
ogni tunnel . 

Henry Jaglom. nonostante 
un impianto narra t ivo robu­
stissimo, di tipo sostanzial­
mente iperrealistico (a diffe­
renza del tu t to onirico Un 
posto tranquillo), fa spesso 
e volentieri r i torno al suo 
stile psicotico, e fa ricorso 
a quel talento visionario che 
lo ascrive tut tora fra gli ul-

C'è posto in 
manicomio per 
un agente 007 

Taryn Power In « Traks » 

timi seguaci dello sperimen­
talismo nel cinema america­
no. Tracks è un film bello 
ed ineffabile (come l'Ameri­
ca a misura di oblò vista 
dal bunker ans imante sulle 
rotaie) . supersensibilmente 
in terpre ta to da un ri trovato 

| Dennis Hopper. Un'opera co­
raggiosamente ancora molto 
godardiana. una sfida alle 
mille convenzioni del lin­
guaggio cinematografi'•«>. 

Infine, commuove quasi 
riascoltare le stesse musiche 
di Un posto tranquillo, a co­
minciare da La mcr di Char­
les Trenet . La memoria del 
regista può diventare la me­
moria dello spet tatore. Ben­
venuta. 

d. g. 

IL ' SEGNO DEGLI HAN­
NAN — Regista: Jonathan 
Demme. In terpret i : Roy 
Scheider, Janet Murgolin, 
Christopher Walken. Giallo 
psicologico. Statunitense, 1978. 

Il film comincia con un 
perfetto stereotipo. Harry 
Hannan , un azzimatlssimo 
007, cena a lume di cande­
la in un locale esotico in 
compagnia di una donna di 
lusso. D'improvviso, en t rano 
t re o quat t ro brutti ceffi che 
gli spediscono una nuvola di 
piombo. L'elegante signora ci 
resta secca. 

Quando, due mesi dopo. 
Harry H a n n a n lascia, con 
le gambe che gli fanno gia-
comogiacorrio, una clinica 
per malat t ie nervose, sco­
priamo che la cara estinta 
era sua moglie. Non è che 
il primo strafalcione. 

Ma vi pare possibile che 
un James Bond se la faccia 
con sua moglie tra balocchi. 
profumi e pallottole? Del 
resto, quando Hannan . ap­
pena dimesso, si reca in un 
grande magazzino a compra­
re un rossetto che dovrebbe 
celare i segreti della sua pros­
sima missione, ci pare chia­
ro che questo film è una gab­
bia di mat t i . 

In tanto . Hannan scopre 
che i servizi segreti lo han­
no mollato, giudicandolo un 

po' troppo esaurito. Alloro, 
torna a casa, e ci trova una 
studentessa « alla pari », man­
data da chissà quale agen­
zia. Tra la posta a r re t ra ta . 
c'è una minaccia di morto 
scrit ta in aramaico. 

Tu t to sommato, in questa 
t remenda confusione, alme­
no Hannan ha trovato un 
lavoro. Il protagonista t i 
mette, dunque, sulle tracce 
di chi lo vuole morto. Al cul­
mine di tortuosi ragionamen­
ti che proprio non si riesco­
no a seguire, Hannan sco­
pre che c'è sotto una storia 
ottocentesca e patetica che 
r iguarda un suo avo. ma si 
accorge soprat tut to, che Tas­
sa =sino non è poi cosi lon­
tano. 

Al regista J o n a t h a n Dem­
me. uno spericolata «**' me­
lodramma a suspense (un suo 
film successivo molto osan­
nato. The last embrace. non 
è ancora uscito in I ta l ia) . 
non bastano le stucchevoli 
citazioni di Hitchcock e le 
atmosfere rarefat te per usci­
re dagli imbrogli di una pa* 
zesca sceneggiatura. Il talen­
to c'è senz'altro, ma la «ma­
niera » del mago del brivido 
ricalcata con precisione non 
basta a garant i re l'avvenire 
di un giovane cineasta. 

d. g, 
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Olive verdi intere SABRINA, 
busta gr. 190 

Farina CONAD 
tipoOOJKg. 

Caffè BOURBON. 
gr.200 

Asti Spumante CINZANO, 
ci. 75 

Olive verdi snocciolate SABRINA, 
busta gr. 190 
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Biscotti C0NAD Petit e Frollino, 
Kg. 1.5 

Fustino DJXAN 

AMARETTO SAR0NN0, 
ci. 75 
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Colomba C0NAD, 
gr.750 

Burro PRATTVERDI, 
l'etto 

LÉSO 

Olio d'oliva SABRINA, 
1 litro 

Biscotti C0NAD Matin e Rigato, 
Kg. 1,5 

Olio di semi di mais DESY, 
1 litro 
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Offerto 
W22n 
afSqprfle. 

Brandy DANA 
invecchiato oltre 3 anni 
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Maionese D0RITA, 
tubo gr. 90 

Chianti Classico GALLO NERO, 
fiasco 1.1330 

MORTADELLA 
puro suino. Kg. 1 

Whisky J. & B. rare, 
ci. 75 

PARMIGIANO REGGIANO. 
l'etto 


